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L'IRA-provisionai torna al terrorismo? 

Strage in Ulster: uccisi 
cinque soldati britannici 

Un attentato che contraddice la campagna di queste ultime settimane, dopo 
il sacrificio di Bobby Sands - McCreesh in fin di vita - Polemiche nel governo 

' Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Una mina fa saltare in aria l'autoblindo e uccide sul colpo I cinque soldati inglesi In servizio di perlustrazione: 
alle 10,30 di Ieri mattina, il drammatico attentalo è venuto a spezzare, d'improvviso, la relativa calma che era prevalsa 
In Ulster dalla morte di Bobby Sands, il 5 maggio scorso. Successivamente TIRA avrebbe rivendicato la paternità del
l'azione e i portavoce dell'esercito inglese fanno intendere che si potrebbe essere di fronte a un mutamento di tattica 
da parte della resistenza repubblicana. La strage contraddice la campagna di pace portata avanti, in mezzo a tante diffi
coltà e sofferenze, dalla comunità cattolica in queste ultime settimane. Non solo il sacrificio supremo di Sands e di Frankie 

Hughes, ma quello — rite-

Per rovesciare Pinochet 

«Possiamo aspettare 
ancora vent'anni ? » 

Nell'opposizione cilena si affaccia l'idea di usare ogni forma 
di lotta, anche quella violenta — Ecco come se ne discute 

Dal nostro inviato 
SANTIAGO DEL CILE — Sugli appunti 
del primo maggio: i « carabineros » at
taccano ed arrestano i manifestanti, che 
a centinaia cercano di raggiungere la sa
la Don Bosco dove avrebbe dovuto svol
gersi la manifestazione unitaria dei sin
dacati d'opposizione; un folto gruppo di 
giovani riesce a sfondare ed a raggiun
gere i portici della chiesa Don Bosco. Ra
pidamente appare uno striscione, che poi 
i ragazzi difenderanno per ore come una 
bandiera dall'attacco dei « carabineros ». 
In lettere rosse afferma: «Con la raeione 
e la forza vinceremo». 

E' lo slogan che appare sul gagliardet
to nazionale cileno, ma nessuno ha dimen
ticato che il presidente Allende, poco pri
ma di morire, aveva gridato da Radio Ma-
gallanes: « Hanno la forza e non la ra
gione ». E soprattutto nessuno ignora che, 
pochi mesi fa, il segretario del Partito 
comunista, Luis Corvalan, ha dichiarato 
che adesso, dopo il referendum-farsa del 
settembre scorso e la « istituzionalizzazio
ne » di Pinochet, è venuto il momento per 
l'opposizione cilena di usare la ragione ed 
anche la forza. Di questo si discute tra 
le forze politiche dell'opposizione. Il di
battito è aperto, intenso anche tra i co
munisti. 

Un vecchio compagno dalle mille batta
glie e oggi ancora in prima fila, nonostan
te arresti e torture patiti, mi riceve nel
l'ufficio dove lavora. «Nel partito è in' 
corso un grande dibattito unitario, e que
sta unità è il dato più importante. Certo 
i giovani ed alcuni settori hanno fretta, 
mentre altri sono più prudenti, vogliono 
capire come e quando si comincia. Per 
questo la discussione è oggi su cosa si
gnifica violenza, cosa terrorismo, cosa è 
lotta di massa. Anche gli altri partiti stan
no discutendo sulla nostra proposta. Ci 

Adesso guadagno bene, abbiamo compra
to la macchina a rate. Ho perso il con
tatto con il partito, non sono andato in 
piazza il primo maggio. Si. lo so. è paura 
e insieme corruzione. Loro li sanno usa
re bene ». 

La reazione di chi non è d'accordo non 
è però sempre così elementare e tragica. 
Vado a trovare un vecchio amico, orga
nizzatore culturale che continua, tra mule 
difficoltà, la sua difficile lotta, e Non so
no d'accordo — mi dice — con la via vio
lenta. Il problema è che la sinistra e le 
forze dell'opposizione non hanno ancora 
saputo trovare l'unità otto anni dopo il 
golpe. Non esiste una base politica su cui 
costruire la lotta armata e senza base po
litica temo che andremo al suicidio ». 

Anche gli altri partiti stanno discutendo 
dell'* applicazione di tutte le forme di 
lotta ». Un compagno del Partito sociali
sta diretto da Clodomiro Almeida mi ac
compagna in una lunghissima passeggia
ta per le vie di Santiago, inondate da un 
piacevole sole autunnale. « Noi siamo d' 
accordo con la proposta comunista. Anzi. 
nel passato eravamo proprio noi a pro
porre una via armata, prima degli stessi 
comunisti ». 

La risposta della Democrazia cristiana 
è stata negativa, ma in certa misura fles
sibile. « No alla lotta armata, almeno fino 
a quando non sarà assolutamente indi-

' spensabile ». E' una risposta da cui tra
spare il profondo travaglio della DC ci
lena che sta facendo il bilancio soprattut
to interno, dopo U fallimento dell'ipotesi, 
per anni accarezzata, di essere a breve 
termine il sostituto di Pinochet, l'alterna
tiva democratica che militari è settori 
più aperti degli Stati Uniti avrebbero im
posto in sostituzione del dittatore. 

Una parte della Democrazia cristiana 
pensa sia giunto U momento di accettare 

Augusto Pinochet 

chiedono documenti, pareri, spiegazioni. 
Non c'è dubbio che è questo il tema di di
battito politico de! momento». Che in al
tre parole significa: quale strategia per ro
vesciare Pinochet e restaurare la demo
crazia? 

La mattina del 29 aprile un commando 
di quattro persone entra nella sede di Ra
dio Portales. una delle più importanti del 
Cile. Gli impiegati vengono rinchiusi nel 
bagno, sono interrotti i programmi e vie
ne letto un proclama che chiama a lottare 
per il primo maggio e ricorda un giova
nti comunista recentemente assassinato 
dalla polizia segreta. « E' stata un'azione 
che ha provocato vasta e positiva impres
sione — 77ii dice il vecchio compagno — 
perché è stata condotta in maniera impec
cabile. senza spargimento di sangue, e 
perché ha dimostrato che la polizia se
greta non è infallibile ». 

Una mattina incontro alcuni dirigenti 
sindacali comunisti. « Noi siamo perfet
tamente d'accordo sulla utilizzazione di 
tutti i mezzi di lotta. Fino a quando dob
biamo sopportare tutto? Per le strade cir
colano indisturbati torturatori, assassini. 
spie. Fino a quando dobbiamo sopporta
re? Si. la lotta di massa è essenziale, ma 
ci muoviamo dentro regole fisse e forte
mente repressive. A volte abbiamo l'im
pressione di essere pesci che si agitano in 
un acquario e basta. Occorre uscire dal
l'acquario ». 

Non tutte le voci sono concordi. Una 
sera cado a trovare una comunista che 
avevo conosciuto tre anni fa. Si è spo
sata con un compagno che è stato qualche 
anno all'estero e che poi è tornato a ca
sa. Hanno un figlio di pochi mesi, lui la
vora nell'ufficio di una banca e guadagna 
bene. « La verità — mi dice il marito — 
è che in questo paese abbiamo sofferto 
tanto in questi anni che ora uno dice ba
sta. Basta tutto, purché mi lascino in pa
ce. Spero solo die mi lascino tranquillo. 
con la mia famiglia, con il mio lavoro. 

Luis Corvalan 

questa « legalità » e le sue regole del gio
co, in cambio di un riconoscimento della 
propria esistenza e del proprio diritto di 
essere terza di opposizione. In questa lo
gica evidentemente non c'è posto per rap
porti o accordi con le altre forze di op
posizione. soprattutto con i comunisti, e 
men che meno con l'idea di lotta armata. 
Ma un settore importante del partilo non 
è d'accordo con questa ipotesi e pensa 
invece alla necessità di far cadere la dit
tatura, quindi di trovare un accordo con 
tutti coloro che si oppongono a Pinochet. 
Lo stesso Frei pochi giorni prima del re
ferendum disse in una intervista che al
cuni giovani democristiani erano andati 
da lui a chiedergli: « E se Pinochet vince 
il referendum, e lo vince con metodi truf
faldini. noi cosa facciamo? Possiamo 
aspettare tranquilli ancora 20 anni? ». 
Ora questi settori della DC non sólo pen
sano , ad un vasto accordo politico, ma, 
almeno alcuni, non sono pregiudizialmente 
contrari al ricorso a tutte le forme di lot
ta. Certo in tempi ed in modi da discu
tere con prudenza e con grande cautela, 
ma appunto da discutere. 

Del resto anche U discorso dei comuni
sti è mólto chiaro. « E' evidente — mi di
ce il vecchio compagno — che noi non 
dobbiamo mai dimenticare che è lo svi
lupparsi della lotta unitaria di massa il 
dato fondamentale e decisivo. In questo 
la nostra linea politica non è affatto cam
biata. Occorre sviluppare grandi movi
menti di massa, dobbiamo saper final
mente costruire l'unità della sinistra e di 
tutta l'opposizione, per abbattere Pino
chet. Non dobbiamo pensare che la lotta 
armata sia la via che abbiamo scelto per
ché non sappiamo sviluppare lotte di mas
sa. In definitiva, come dimostra del resto 
la lotta antifascista di voi italiani, la lot 
ta armata non restringe obbligatoriamen
te il fronte delle forze in campo ». 

Giorgio Oldrini 

nuto ormai imminente — di 
Ray McCreesh (59mo giorno 
di digiuno), rischiano adesso 
di apparire in una luce di
versa: «riassorbiti», per cosi 
dire, dai perentori bollettini 
che contrassegnerebbero la 
ripresa dell'«offensiva». 

Si tratta del più grave colpo 
subito dall'esercito britannico 
da circa due anni. Nell'ago
sto del 79, infatti, un totale 
di diciotto militari inglesi per
devano la vita — a Warren-
point — nello scoppio di alcu
ne mine stradali subito dopo 
il detestabile attentato di cui 
era rimasto vittima Lord 
Mountbatten, zio della Regi
na. mentre si trovava in va
canza sulla costa occidentale 
dell'Irlanda del Sud. 

La tecnica impiegata ieri 
mattina è analoga. La prima 
autoblindo « Saracen » è pas
sata indenne, la seconda, che 
la seguiva a breve distanza, 
è stata dilaniata dall'esplo
sione di una carica di tritolo 
di circa 450 chilogrammi na
scosta in un tombino stradale 
— sotto un cavalcavia ferro
viario — ed evidentemente 
attivata con un radiocomando 
a distanza. I due automezzi 
militari stavano pattugliando 
la strada fra il centro di 
Newry (nella contea di Down) 
e il villaggio di Camlough, 
presso la frontiera con l'Eire. 
che è il luogo natale di Ray 
McCreesh. 

Il tragico episodio ha spo
stato 1 ' attenzione, ieri, sia 
dalla lenta agonia del gio
vane prigioniero del ?4aze, 
sia dall'aspra polemica che 
ha investito il governo di 
Londra sui tagli del bilancio 
della difesa e le dimissioni 
del ministro della marina. 
Keith Speed. « La Thatcher si 
trova ad • affrontare la sua 
crisi più grossa ». titolava ieri 
in prima pagina il « Times ». 

La ; controversia è sorta 
quando un'ennesima indiscre
zione (autorizzata da chi?) 
rivelava, sulla grande stam
pa. l'intenzione del governo 
di ridurre i - preventivi della 
spesa di un miliardo di ster
line all'anno per i prossimi 
otto-dieci anni. La più dan
neggiata appariva la marina 
militare. Il « taglio ». che si 
è reso necessario in base al 
programma di e austerità » 
della Thatcher. minaccia an
che di rinnegare l'impegno, a 
suo tempo assunto dai paesi 
della NATO, di aumentare del 
3 per cento le voci di bilancio 
destinate ai settori militari. 
Per la Gran Bretagna dei con
servatori, però. 1 ' assoluta 
priorità in questo momento P 
costituita dal massiccio piano 
di investimenti diretto al rin
novo del « deterrente atomico 
indipendente » britannico, os
sia il dispositivo missilistico 
« Trident » (di fabbricazione 
americana) che dovrà sosti
tuire l'attuale < potenziale nu
cleare » dei sottomarini « Po-
laris ». 

Se la « crisi » torna a sca
tenarsi contro la Thatcher dal
l'interno del suo stesso par
tito (il primo ministro ha do
vuto licenziare l'on. Speed pri
ma che questi desse le dimis
sioni in segno di protesta), è 
vero anche che il problema 
insorto attorno all'angoscioso 
«sciopero della fame» dei pri
gionieri del Maze. in Ulster. 
continua a trascinarsi da «*'t-
timane senza che il governo 
di Londra appaia veramente 
capace di un'iniziativa risolu
trice. 

McCreesh ha 24 anni, è ani
mato da una fortp fede reli
giosa. ha avuto al suo capez
zale il costante conforto spi
rituale dei sacerdoti cattolici 
che Io conoscono. La sua vo 
lontà non ha vacillato. Sabato 
gli è stata data l'estrema un 
zione. I familiari assicurano 
che è sereno e sicuro. Ma i 
medici del carcere avevano 
fatto pensare che la sua de
terminazione stesse cedendo 
quando avrebbe risposto « non 
so» di fronte all'ennesima 
offerta di una tazza di latte 
con cui interrompere il di
giuno. Ne è sorta una nuova 
polemica: i parenti di Me 
Creesh accusano ora le auto
rità carcerarie di esercitare 
pressioni indebite sul prigio
niero. 

Anche questo fa parte del 
clima teso e torbido che pre
vale in Ulster, fra violenza 
endemica, attentati, notizie 
tendenziose e paura. L'altro 
prigioniero, Pat O'Hara (59mo 
giorno di digiuno), è gravis
simo: soffrirebbe di improv
vise complicazioni cardiache. 

Antonio Bronda 

Si stringono i tempi per risolvere la « crisi dei missili » 

Il mediatore USA incontra Àssad 
Tregua precaria ieri a Beirut 

Mobilitazione delle milizie progressiste libanesi - Nel Mediterraneo orientale anche navi francesi - Venerdì 
si riunisce il consiglio della Lega araba - Un piano di pace in quattro punti ? - Inviato saudita da Reagan 

BEIRUT — Un'altra notte di fuoco nella capitale libanese. 
Lunedi sera il presidente Sarkis aveva ordinato alle milizie 
falangiste e ai soldati siriani della FAD (Forza araba di dis
suasione) di cessare le ostilità, ma la tregua è durata solo 
qualche ora. Ancora nel corso della notte, il cannoneggiamento 
è ripreso con una certa intensità. Le artiglierie siriane hanno 
martellato i quartieri orientali (cristiani), mentre i falangisti 
hanno replicato tirando sul settore occidentale (musulmano-
progressista). 

I nuovi duelli di artiglieria non sembrano aver aumentato 
di molto il numero delle vittime, sia perché si è sparato di 
notte sia perché buona parte della popolazione dei settori 
orientali è già stata evacuata da tempo. Ieri mattina il bi
lancio delle ultime 24 ore si faceva ascendere ad una tren
tina di morti. Nel corso della mattinata e del pomeriggio 
la tregua proclamata dal presidente è stata sostanzialmente 
rispettata e la gente è potuta uscire dai rifugi: ma tutti 
temono che gli scontri riprendano da un momento all'altro. 

E' difficile prevedere quando questa ondata di violenza 
finirà. Ieri il Movimento nazionale progressista ha ordinato 
la chiusura delle scuole e dell'università ed ha chiamato tutti 
i giovani alle armi. 

Né le misure precauzionali — che vanno di pari passo 
con i tentativi diplomatici di risolvere la crisi siro-israeliana 
e con i tentativi del governo libanese di arrivare a Beirut 
ad un cessate-il-fuoco più stabile — si limitano alle milizie 
libanesi. Secondo il giornale israeliano « Haaretz ». la stessa 
Arabia Saudita avrebbe deciso la parziale mobilitazione delle 
sue forze, dopo aver espresso appoggio e solidarietà alla Siria. 

Inoltre, ai movimenti delle flotte americana e sovietica 
nel Mediterraneo orientale si aggiungono ora quelli della 
flotta francese. Ufficialmente si tratta di « manovre che non 
hanno rapporto con la crisi in Libano »: sta di fatto comunque 
che queste manovre porteranno la portaerei « Clemenceau » 
a Salonicco, l'incrociatore e Colbert » ad Alessandria d'Egitto 
e altre unità a Creta. Le manovre sono previste fino al 
5 giugno. 

DAMASCO — Il mediatore 
americano Philip Habib ha 
avuto ieri un colloquio di 
due ore e mezzo con il pre
sidente siriano Hafez el As-
sad, nel tentativo di trova
re una soluzione politica alla 
« crisi dei missili » fra Da
masco e Tel Aviv. Habib non 
ha voluto fornire alcun det
taglio sul suo colloquio con il 
leader siriano, trincerandosi 
dietro un riserbo d'obbligo. 
Poche ore prima comunque 
Assad aveva ribadito la vo
lontà della Siria di non pie
garsi alle minacce israelia
ne e di respingere « qualsiasi 
aggressione », anche sul suo
lo libanese. L'unica dichiara
zione di Habib è stata che 
« i colloqui diplomatici conti
nuano ». 

Fonti di stampa arabe — e 
segnatamente il quotidiano 
«An Nahar» ed altri giornali 
libanesi — ritengono di poter 
anticipare che Habib avreb
be sottoposto al presidente si
riano un piano in quattro 
punti elaborato con il con
corso dei dirigenti sauditi. I 
punti sarebbero i seguenti: 

1) la città di Zahle (nella 
vallata della Bekaa) e i suoi 
dintorni, con le alture strate

giche di Sannine. sarebbero 
ripulite da tutti « gli elementi 
armati » (leggi milizie falan
giste) e passerebbero sotto 
il controllo dell'esercito rego
lare libanese: 

2) sarebbero gradualmen
te ritirati « alcuni missili > 
siriani (i famosi SAM 6) dal
la vallata della Bekaa, in 
cambio di una limitazione dei 
voli israeliani nello spazio 
aereo libanese: 

3) verrebbero limitati i ti
pi di armamenti che i siria
ni possono dispiegare nella 
vallata della Bekaa: 

4) i Paesi arabi interes
sati. ed in particolare l'Ara
bia Saudita, il Kuwait e gli 
Emirati, riprenderebbero i lo
ro finanziamenti alla Forza 
araba di dissuasione, sospesi 
da tempo. 

A questo piano sarebbero 
state mosse varie obiezioni: 
i siriani in particolare non 
vorrebbero ritirare i missili 
e rifiuterebbero che milizie 
di destra e FAD siano mes
si (almeno apparentemente) 
sullo stesso piano; inoltre es
si chiederebbero che l'eserci
to libanese, entrando a Zahle, 
si metta alle dipendenze ope
rative della FAD. Dal can

to suo Israele non vuol sen
tir parlare di riduzione dei 
voli sul Libano. Infine l'Ara
bia Saudita vedrebbe di buon 
occhio l'inclusione nella FAD 
di reparti provenienti da altri 
Paesi arabi, diversi dalla Si
ria (ce n'erano in origine. 
ma via via si sono tutti ri
tirati). 

Il piano sarebbe comunque 
una base di discussione; e 
va detto che — sebbene la 
stampa di Damasco accusi 
Philip Habib di preparare il 
terreno ad una « aggressione 
Israeliana » — il presidente 
siriano e il negoziatore ame
ricano sono apparsi ai gior
nalisti. dopo l'incontro di ieri. 
piuttosto distesi. Venerdì si 
riunirà a Tunisi, su propo
sta dell'Algeria, il consiglio 
ministeriale della Lega per 
discutere della crisi siro-israe
liana; il piano in quattro pun
t i — s e veramente caldeggia
to da Riyad — potrebbe an
che essere discusso in quella 
sede. In proposito è signifi
cativa la notizia, confermata 
ieri da Washington, secondo 
cui il presidente americano 
Reagan ha ricevuto in tutta 
segretezza un inviato di r* 
Khaled d'Arabia. 

Reciproco scambio d'accuse 

E' per la Cambogia 
la nuova fiammata 
tra Cina e Vietnam 
Protesta di Hanoi - Il « Quotidiano 
del popolo»: il nodo è Phnom Penh 

HONG KONG - E' torna
ta aspra la tensione tra la 
Cina e il Vietnam. Nelle ul
time 48 ore Hanoi e Pechi
no si sono scambiate dure 
accuse. Il ministero degli 
esteri vietnamita ha in
viato una nota formale di 
protesta per * provocazio
ni armate » lungo il confi
ne e < violazione » del suo 
territorio. La nota si rife
riva ad attacchi cinesi nel
le province di Lang Son e 
Ha Tuyen. tra il 6 e il 14 
maggio, accompagnati da 
sconfinamenti neile acque 
territoriali e nello spazio 
aereo. II bilancio fornito è 
stato di t molti morti » e 
e ingenti danni alle popo
lazioni di confine ». 

La protesta vietnamita 
— che si riferiva anche ad 
operazioni militari cinesi 
contro il Laos e al soste
gno dato dalla Cina alle 
bande di « khmer rossi » 
che dalla frontiera thai
landese agiscono contro il 
governo cambogiano — 
era stata preceduta da una 
analoga protesta con cui 
Pechino accusava Hanoi di 
sconfinamento militare in 
Cina e parlava di vasti 
combattimenti, con un pe
sante bilancio. 

Ieri l'agenzia «Xuora Ci
na» è tornata ad accusa
re il Vietnam di aver at
taccato con l'artiglieria. 
domenica e lunedì scorsi. 
postazioni cinesi in una 
zona di confine della pro-
\incia - del Guangxi. Da 
parte sua il < Quotidiano 
del popolo » introduce un 
giudizio politico. In un 
commento — dal titolo: 
•Una via impraticabile», 

l'organo del PCC scrive 
che * le provocazioni delle 
autorità vietnamite contro 
le zone di confine della Ci
na non interessano tanto 
ì rapporti tra i due paesi. 
quanto fanno parte di un 
complotto attentamente or
dito da parte delle autori
tà del Vietnam per perpe
tuare l'occupazione della 
Cambogia ». 

Questo commento del 
e Quotidiano del popolo » 
— che nel resoconto dato 
dalle agenzie non fa rife
rimento all'URSS — con
ferma che il termometro 
della crisi cino-vietnamita 
è in realtà piantato sulla 
Cambogia. Viene quindi da 
chiedersi per quale ragio
ne è tornata ad essere 
particolarmente calda la 
frontiera tra i due paesi. 
considerando che l'attività 
militare in Cambogia de: 
superstiti e khmer rossi » 
non sembra impensierire 
le autorità di Hanoi, essen
dosi moito ridotta e limita
ta ormai alle zone confi
nanti con la Thailandia. 

Gli osservatori a Hong 
Kong si chiedono quindi 
se non sia questo il segno 
di un'imminente dramma
tizzazione del gioco diplo
matico attorno alla Cam
bogia. E ricordano che è 
atteso tra breve a Pechi
no il segretario di Stato a-
mericano Haig. mentre i 
tre paesi indocinesi — e 
l'URSS che li sostiene — 
non paiono per ora dispo
sti a partecipare alla con
ferenza internazionale sul
la Cambogia proposta dai 
paesi dell'ASEAN sotto l'e
gida dell'ONU. 

Schmidt 
incontra 
Reagan 

Si discute 
di euro
missili 

BONN — Il cancelliere tede
sco Helmut Schmidt parte og
gi per Washington, dove do
mani incontrerà il presi
dente americano Ronald Rea
gan. dopo aver minacciato le 
sue personali dimissioni, e 
quelle della coalizione social-
democratica-liberale. se non 
si procederà alla realizzazio
ne della doppia decisione del
la NATO del dicembre '79 per 
la installazione in Europa dei 
missili di teatro americani, e 
per il contemporaneo avvio 
delle trattative con l'URSS 
per la limitazione di queste 
armi sul continente. 

Il discorso che Schmidt ha 
rivolto in questo senso al suo 
partito alla vigilia del viag
gio a Washington è stato in
terpretato come un avverti
mento in due direzioni: da 
una parte, destinato all'ala 
sinistra della socialdemocra
zia tedesca, che preme per 
una rinuncia alle nuove ar
mi. ed alla quale Schmidt ha 
detto senza mezzi termini di 
giudicare indispensabile un 
riequilibrio degli armamenti 
in Europa dopo la installazio
ne degli SS-20 da parte so
vietica: l'altro destinatario 
implicito del discorso del can
celliere è stata certamente 
l'amministrazione americana. 
a cui Schmidt ha di nuovo 
fatto sapere che il suo go
verno non potrebbe tollerare 
altri indugi nella attuazione 
dell'impegno alla trattativa. 

In questo senso, si preve
de che il cancelliere tedesco 
insisterà con Reagan perchè 
l'amministrazione USA fissi 
subito una data — si parla di 
settembre — per l'incontro 
fra i due ministri degli este
ri sovietico e americano. Gro-
myko e Haig. che dovrebbe
ro fissare modalità e tempi 
della trattativa sugli euromis
sili. > • 

Forlani 
in giugno 
a Londra 

a colloquio 
con la 

Thatcher 
ROMA — Forlani e Colombo 
saranno a Londra il 1. e il 2 
giugno per incontrare la si
gnora Thatcher e lord Car-
rington. rispettivamente pre
mier e ministro degli esteri 
britannici. Dato il livello de
gli interlocutori, non c'è dub
bio che nei colloqui saranno 
affrontati i temi centrali del
l'attualità internazionale. 

In primo piano i rapporti 
Est-Ovest, dopo le decisioni 
del recente consiglio NATO e 
la drammatica situazione in 
Medio Oriente. Altro argo
mento di discussione. la pre
parazione del e vertice » dei 
sette paesi più industrializza
ti dell'Occidente che si ter
rà a Ottawa. Questo tipo di 
incontri, originariamente de
dicati alla situazione econo
mica. prendono sempre più il 
carattere di colloqui politici 
euro-americani al massimo li
vello. come è avvenuto l'an
no scorso a Venezia. Que
st'anno saranno molto proba
bilmente al centro dell'atten
zione del e vertice» l'ina
sprirsi delle tensioni nel Li
bano e il pericolo di aggra
vamento della crisi mediorien
tale, con inevitabili ripercus
sioni sulle forniture di petro
lio. 

I due primi ministri e ì due 
ministri degli esteri italiani 
e britannici affronteranno an
che. naturalmente, temi di 
carattere comunitario, primo 
fra tutti, il nodo dei contri
buti inglesi al bilancio della 
CEE. che si ripresenta pun
tualmente come impasse ob
bligato nella vita della Comu
nità. Altro nodo che i quat
tro affronteranno in prepara
zione del prossimo Consiglio 
europeo, quello delle nuove 
proposte in materia istitu-
zionalt. 

Il governo 
belga 

ha risposto 
alle 

proposte 
di Breznev 

MOSCA — Il ministro degli 
esteri sovietico Gromyko ha 
ricevuto ieri a Mosca l'amba
sciatore del Belgio Frans 
Taelemans. che gli ha conse
gnato la risposta del gover
no di Bruxelles alle propo
ste uscite dal XXVI Congres
so del PCUS in materia 
di politica internazione. 
Durante il colloquio, se
condo la « Tass ». Gromyko e 
Taelemans hanno espresso 
tYintenzione di promuovere 
un ulteriore sviluppo delle re
lazioni sovietico-belghe ». Nul
la si è saputo invece del con
tenuto della risposta belga al
le proposte di Breznev, che 
esprimevano la volontà di 
Mosca di dare il via al nego
ziato sugli euromissili, e 
suggerivano l'idea di una mo
ratoria nella installazione di 
nuore armi nucleari di tea
tro da una parte e dall'al
tra. La proposta di moratoria 
è stata respinta dai ministri 
degli esteri dei paesi atlan
tici nel corso della recente 
riunione del Consiglio NATO 
a Roma, che ha tuttavia ma
nifestato la volontà di arri
vare al negoziato. 

Particolarmente interessan
te. da questo punto di vista. 
la posizione del governo bel
ga. che al momento della 
decisione della NATO sulla 
installazione delle nuove basi 
missilistiche (dicembre 1979), 
accettò di ospitarle sul proprio 
territorio, condizionando però 
la decisione definitiva al 
l'avvio del negoziato. Ta 
le condizione è tuttora ope
rante; il governo di Bruxel
les non ha mai sciolto la ri
serva posta nel '79. 
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